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Politica

CRISI
E WELFARE Pacchetto-occupazione

Palazzo Madama
attenua le norme
sul lavoro interinale

Crolla l’occupazione
nelle grandi aziende

NEDO CANETTI— ROMA. Il disegno di legge del governo «Norme in materia
di promozione dell’occupazione» che è una delle parti più so-
stanziose del pacchetto del governo sul lavoro e frutto dell’in-
tesa coi sindacati, sarà discusso nell’aula di Palazzo mada-
ma, a partire dall’11 marzo.

Lo ha annunciato ieri il presidente della commissione La-
voro, Carlo Smuraglia, Sd. La commissione ha concluso la
discussione generale. La prossima settimana si esamineran-
no e voteranno gli emendamenti. Sono 276, dei quali una
sessantina della maggioranza. I punti della prima parte del
provvedimento sui quali maggiormente si è incentrata la di-
scussione hanno riguardato la proroga di un terzo anno del
contratto di formazione e lavoro per le aree del Mezzogior-
no; l‘ orario di lavoro a 40 ore settimanali ufficiali; il nuovo
modello sanzionatorio riguardo il lavoro a tempo determi-
nato. Per quanto riguarda, invece, le parti previste dall’inte-
sa del 24 settembre, l’attenzione si è concentrata, com’era
prevedibile, sul lavoro interinale. Secondo Smuraglia, che è
anche relatore del provvedimento, questo istituto è risultato,
dalla discussione «ridimensionato». Esso, si è detto, può ri-
guardare solo un segmento dell’occupazione, oltretutto non
rilevante. I dubbi maggiori riguardano i soggetti legittimati
alla fornitura di lavoro temporaneo; i divieti e le relative
sanzioni; l’entità e la tipologia delle società che possono es-
sere autorizzate a svolgere ruolo di fornitrici; i diritti sinda-
cali.

Per quanto riguarda i lavori socialmente utili, si è sottoli-
neata l’esigenza di uscire da interventi di emergenza.Consi-
derato che le proposte di modifica sono della maggioranza,
è probabile che siano accolte. Il governo, secondo la sotto-
segretaria Elena Montecchi, ha apprezzato la «ricchezza di
confronto» e il «contributo prezioso» venuto dal dibattito. A
proposito del lavoro interinale, ha detto, comunque, che il
governo, pure aperto alle correzioni e ai miglioramenti, non
intende mettere in discussione questo istituto, in particolare
per quanto riguarda l’autonomia delle parti sociali e il ruolo
riservato alla contrattazione. Si è impegnata a fornire al Par-
lamento tutte le informazioni necessarie per verificare i ri-
sultati della prima applicazione del nuovo istituto.

Ha anche annunciato la presentazione di un emenda-
mento sull’orario di lavoro con l’obiettivo di chiarire il pun-
to che riguarda le somme messe cumulativamente a dispo-
sizione degli incentivi per la sperimentazione della riduzioni
e rimodulazione degli orari di lavoro e del part-time. Altre
proposte emendative del governo riguaderanno i lavori so-
cialmente utili, in tema di società miste e di sbocchi di usci-
ta; i soci lavoratori delle cooperative di produzione e lavoro;
i contratti di emersione.

In un anno diminuzione del 3,5%
Continua l’emorragia di posti di lavoro nelle grandi impre-
se. Nello scorso novembre erano il 3,5% in meno rispetto
ad un anno prima. Il fenomeno è più grave nel settore in-
dustriale, ma tocca pesantemente anche i servizi. La Con-
findustria guarda all’immediato futuro con pessimismo: la
produzione resta stagnante, difficile un’inversione di ten-
denza. I sindacati attaccano il governo: subito gli investi-
menti in infrastrutture previsti dal piano del lavoro.

EDOARDO GARDUMI— ROMA. L’occupazione conti-
nua a calare. Mentre si fa più inten-
sa la discussione intorno ai modi e
ai tempi della creazione di nuovi
posti di lavoro, una macchina pro-
duttiva in affanno si incarica di pro-
seguire la distruzione anche di
quelli che finora hanno resistito. Ie-
ri l’Istat ha pubblicato i dati raccolti
presso le grandi imprese (con più
di 500 dipendenti) in novembre. E
sono francamente sconfortanti. Ri-
spetto al mese precedente, il calo
degli occupati è stato dello 0,3%. In
confronto ad un anno prima, al no-
vembre del 1995, la flessioneè stata
del 3,5%. Se si prendono in consi-
derazione i primi undici mesi del-
l’anno, da gennaio a novembre,
nell’industria il calo è stato pari

all’1,9%. E benché nel settore mani-
fatturiero l’emorragia sia più mar-
cata, anche nel settore dei servizi le
cose vanno tutt’altro che bene: nel-
lo stesso periodo la perdita di occu-
pati è stataquidell’1,5%.

È vero, come nota il direttore ge-
nerale della Confindustria Inno-
cenzo Cipolletta, che questa foto-
grafia proposta dall’istituto di stati-
stica è stata colta nel momento
peggiore del rallentamento produt-
tivo. Nei mesi seguenti le cose sono
in parte migliorate. Stando alle cifre
della maggiore organizzazione de-
gli imprenditori tuttavia anche nei
primi mesi di quest’anno non si so-
no registrati segnali di ripresa. La
produzione è stagnante, si mantie-
ne su standard bassi, non certo tali

da poter fare sperare in una inver-
sione di tendenza consistente nel
prossimo futuro.

L’andamento negativo dell’oc-
cupazione, rileva l’Istat, ha riguar-
dato tutti i settori industriali. In alcu-
ni però il calo èpiùpesante: sono la
chimica, il settore estrattivo, quello
della trasformazione dei minerali
non energetici, la lavorazione dei
metalli. Sono calate, negli undici
mesi, le ore effettivamente lavorate:
del 2,7% nell’industria (ma c’era un
giorno lavorativo in meno) edel 2%
nei servizi. È invece tornato a cre-
scere il ricorso alla cassa integra-
zione, con un aumento del 28,5%
nel settore industriale.

L’Istat fornisce anche le cifre ri-
guardanti il costo del lavoro medio
per dipendente: da gennaio a no-
vembre del ‘96 l’aumento tenden-
ziale è stato del 5,2% nell’industria,
del 7,2%nei servizi.

Simili dati non potevano non
produrre un forte inasprimento del-
la polemica da parte dei sindacati.
E mentre Cipolletta, a corredo del
proprio pessimismo circa l’imme-
diato futuro, ricorda che in tutto il
mondo le grandi imprese stanno
portando avanti una «politica di do-
wnsizing (ridimensionamen-
to,Ndr.)», i dirigenti sindacali van-

no all’attacco del governoaccusato
di non aver messo in opera quanto
previsto nel patto per il lavoro defi-
nito cinquemesi fa.WalterCerfeda,
della Cgil, osserva che la lettura del-
le cifre è ormai incontrovertibile: «il
calo occupazionale riguarda tutto il
sistema produttivo». La cosa che
impressiona, continua il sindacali-
sta, «è verificare come sia astratta la
discussione in atto in questi giorni
dentro la maggioranza di governo
sull’utilizzo dell’unico strumento
che il Paese si è dato per fronteggia-
re la situazione». E Cerfeda chiede
l’immediata apertura di un con-
fronto con i quattro ministri interes-
sati agli investimenti in infrastruttu-
re previsti appunto dal patto per il
lavoro.

Anche Natale Forlani, Cisl, ritie-
ne «incredibile» che non si faccia
l’impossibile per varare i provvedi-
menti già da tempo decisi, ma an-
che che non si acceleri «l’immissio-
ne nel sistema di circa 30 mila mi-
liardi di risorse comunitarie desti-
natealle infrastrutture».

Uno studio dello Svimez e una ricerca dell’Abacus documentano l’aggravamento della spaccatura del paese

Sud meno lavoro, Nord più straordinari
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L’emergenza lavoro si aggrava ma quasi esclusivamente
nel Sud. Il rapporto Svimez sull’occupazione, aggiornato
all’ottobre del ’96, mostra un pesante peggioramento della
situazione nelle regioni meridionali mentre documenta un
miglioramento in molte aree del Nord. Si va da un tasso di
non lavoro del 3,9% nel Trentino al 25,5% della Campania.
E al Nord il ricorso agli straordinari risulta cinque volte su-
periore a quanto avviene al sud.

— ROMA. L’emergenza lavoro, si
sa, non è ugualmente distribuita
sull’insieme del territorio naziona-
le. Ciò che tuttavia impressiona è
come la situazione vada peggio-
rando nelle regioni meridionali,
mentre risulta in qualche misura al-
leviata in quelle del nord. La spac-
catura tra le due parti del Paese
continuaadallargarsi.

Un quadro sconfortante

Lo Svimez, l’istituto che tiene sot-
to controllo la situazione economi-
ca nel Mezzogiorno, documenta
costantemente l’aggravamento del
fenomeno. Anche l’ultimo rappor-
to, che riporta le cifre rilevate nello
scorso ottobre, non si scosta dalla
lunga serie di studi che dipingono
unquadrosconfortante.

Sul finire del ‘96 nelle regioni set-
tentrionali e centrali dell’Italia (non
in tutte nella stessa misura) il pro-
blema del lavoro risultava ancora
leggermente migliorato anche ri-
spetto a una situazione precedente
non drammatica. Il tasso medio di
disoccupazione era attestato al
7,7%, in marginale regresso rispetto
al 7,8% dell’anno precedente. Nel
sud invece il peggioramento si rive-
lava una volta di più molto pesante:
nell’ottobre del ‘95 il tasso era risul-
tato pari al 21%, un anno dopo si
era portato al 21,7. E si tratta di una
media che assomma realtà anche
piuttosto distanti. In alcune regioni
infatti la disoccupazione arriva a
superare il 25%.

Nel centro-nord praticamente
tutte le regioni, ad eccezione del
Lazio, sono al di sotto della media
nazionale, che è del 12,1%. Alcune,
nell’area del nord est, hanno tassi
di disoccupazione che definiscono
in realtà una situazione di pieno
impiego.

L’Abacus ha svolto una indagine
dalla quale risulta che qui è anzi
molto comune il ricorso alla straor-
dinario: il 23% degli intervistati dalla
società di ricerca dichiara di lavora-
re mediamente più di 8 ore al gior-
no, il 34% più di 40 ore alla settima-
na, il 40% lavora spesso anche il sa-
bato e la domenica. In generale, di-
ce l’Abacus, il ricorso allo straordi-
nario è al nord cinque volte mag-
giore che al sud. E quasi ovunque,
in queste aree, la situazione è mi-
gliorata nel ‘96 rispetto all’anno
precedente.

Nel Trentino la media dei senza
lavoro è del 3,9% (era del 4,2% nel
’95). Nel Friuli è del 7,1 (7,4%) e in
Emilia del 5,6% (6,1%). Molto ridot-
ti sono anche i tassi in Lombardia
(6,1%) e nel Veneto (5,6%), dove
non si registrano inpratica variazio-
ni rispettoal ‘95.

Piemonte e Liguria non stanno,
come è noto, altrettanto bene. Con
percentuali dell’8,3% e dell’11,7%
rispettivamente segnalano una
realtà nella quale la mancanza di
lavoro comincia effettivamente a
farsi sentire. Le regioni centrali
oscillano tra le percentuali nordi-
che delle Marche (6,5%) e quelle
invece più decisamente proiettate
verso il SuddelMolise(16,7%).

Il «primato» alla Campania

Nel Mezzogiorno tutte le regioni,
tranne Puglia e Basilicata, hanno
tassi di disoccupazione superiori al
20%. Il primato dei senza lavoro va
alla Campania (25,5%, un po‘ di
più del 25,3% del ‘95) e alla Cala-
bria (25,2%, quasi due punti in più
rispetto al 23,3% dell’anno prece-
dente). Anche in Sicilia la situazio-
ne è peggiorata (23,6% contro
22,6) mentre è rimasta immutata in
Sardegna(21%).

E l’Alenia chiama i francesi
Foggia, assunzioni a tempo ma Oltralpe
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MICHELE RUGGIERO— TORINO. Fa discutere l’annun-
cio che l’Alenia (gruppo Finmec-
canica) «affitterà» 60 operai spe-
cializzati in lavorazione di carbo-
resine per lo stabilimento di Fog-
gia. Fa soprattutto discutere il fatto
che li debba ingaggiare dalla
Francia - anche se la globalizza-
zione viene servita ormai in tutte le
salse - mentre negli stabilimenti
del Torinese vi è tuttora un centi-
naio di lavoratori in cassintegra-
zione. Il che ha creato una «discre-
ta» dose di malumore. E soprattut-
to di incomprensione nella Fiom
piemontese e torinese. Ma di con-
versione su un accordo, sottoscrit-
to anche dai sindacati nazionali, a
Torino davvero non se ne vuole
sapere. Sia chiaro, argomentano i
sindacalisti della Fiom, non c’è la-
cerazione tra le strutture nazionali
e locali, né si vuole correre il ri-
schio di una guerra tra poveri, de-
nunciando l’«importazione» di
manodopera in un area ad alto
tasso disoccupazione, però... Vi-
sta in chiave tutta subalpina l’ini-
ziativa aziendale è doppiamente
colpevole, e per alcuni versi auto-
lesionista, perché aggrava i già no-
ti problemi organizzativi. Ritardi

produttivi gravi, gravissimi, che
hanno finito per scontentare il
committente, la Boeing Usa, il più
grande produttore mondiale di
aerei commerciali. Insoddisfatto,
il colosso americano avrebbe mi-
nacciato di ritirare le commesse
all’Alenia e affidarle ad un gruppo
giapponese. Diqui, l’extrema ratio
della società. Una soluzione un
po‘ sospetta, che mette in ombra il
vero nodo della vicenda, cioé la
programmazione produttiva con-
tenuta negli accordi, sostiene la
Fiom-Cgil di Torino, attraverso
Marilde Provera. Che spiega: «E‘
addirittura penoso scoprire che a
pochi mesi dal trasferimento di ri-
sorse, materiali e macchinari dallo
stabilimento di Caselle a Foggia,
l’Alenia si ritrovi a dover fronteg-
giare un disagio produttivo come
un picco di ordini dagli Usa con
un provvedimento tampone e pa-
radossale. In realtà, la vicenda si
sarebbe potuta risolvere in manie-
ra “flessibile”, rinegoziando l’ac-
cordo dello scorso anno per la
parte torinese, dove vi sono le pro-
fessionalità e le capacità tecniche
di cui soffre oggi Foggia. Ma, forse,
per i dirigenti dell’Alenia sarebbe

stato come ammettere i propri er-
rori». L’indice sindacale è puntato
sulla discutibile scelta di riorganiz-
zare la produzione a comparti-
menti stagni, «anziché indirizzare
le risorse sul prodotto per una mi-
gliore integrazione tra i vari stabili-
menti». Su tutta la vicenda arriva-
no anche i colpi di maglio di Gior-
gio Cremaschi, segretario regiona-
le della Fiom. «Quello che propo-
ne l’azienda della Finmeccanica è
davvero singolare. Meno singolare
è che avvenga in coincidenza del-
le proposte sulle gabbie salariali,
flessibilità del lavoro e robe affini,
mentre appare evidente che una
delle risposte per il Mezzogiorno è
la formazione professionale». Se-
condo Cremaschi, il paradosso
Alenia riflette nel concreto i limiti
di politica industriale del paese
con un’aggravante: l’emergenza
lavoro può essere distorta e piega-
ta ad esigenze di parte. «I trasferi-
menti di produzione dal nord al
sud avevano, ed hanno, una sola
logica: allargare l’occupazione al
sud.

Invece, scopriamo che non sol-
tanto non esistono i posti di lavoro
promessi, ma che si rema contro
la solidarietà. Insieme al danno, la
beffa».
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